


ELEZIONI: 
CAMBIARE 
PERRESTARE 

IDENTICI 

Ogni partito ha il suo 
programma. Dai rossi ai verdi. 
Ognuno parla di alternativa. 
Il gioco democratico è lo 
strumento di recupero del 
consenso. Rifiutare il voto pero 
non basta. Cosa fare? 

Siamo sempre stati contrari aile elezioni. Di qual­ 
siasi forma e natura. Politiche, amministrative, 
zonali, sindacali, scolastiche, ecc. 
La partecipazione aile elezioni implica la delega, 
cioé la cessione di se stessi ne Ile mani di altri. 1 più 
si fan no affascinare da programmi ideologici e da 
parole facili. Gli anarchici non sono mai caduti 
nell'equivoco. 
Chi partecipa al potere è potere esso stesso. Non 
esiste - del potere - una gestione ottimale. Ne 
esiste una migliore e una peggiore ma dal profon­ 
do della dittatura alla superficie (apparentemente) 
dorata della democrazia permissiva, per gli sfrut­ 
tati, si tratta sempre di ubbidire, fare sacrifici, 
accettare la divisione di classe, sperare che i 
dominatori concedano qualcosa. 
ln qualsiasi prospettiva politica, sotto qualsiasi 
colore o programma, gli sfruttati sono costretti a 
piegare il capo, a dire di si. 
Per capovolgere questo stato di cose bisogna 
cambiare prospettiva. Non si tratta di un'alternati­ 
va diversa, ma di una diversa prospettiva. Non 
occorrono programmi, uomini o partiti diversi, 
occorre che la gente, gli sfruttati, i lavoratori, i 
disoccupati, le donne, gli studenti - insomma 
tutta la grande rnaggloranza del popolo, - possa 
prendere in mano le decisioni che riguardano il 
proprio futuro. Occorre, in una parola, che si 
neghi la delega e che si applichi l'azione diretta. 
Certo, queste sono belle parole, che, peraltro, gli 
anarchici ripetono puntualmente ad ogni scaden­ 
za elettorale. Non votare non basta. Appunto. 11 
tradizionale astensionismo, anche quelle anarchi­ 
co, assoluto e costante, non è sufficiente. È uno 
strumento platonico che solo in determinati rno­ 
menti storici, q uando ci si trova davanti a contrad­ 
dizioni fortissime del capitale e dello Stato, puè 
significare momento di raccolta delle forze anta­ 
goniste. ln caso contrario, quando la situazione è 
più o meno stabile e il potere procede a periodici 
aggiustamenti poJitici ed amministrativi, l'asten­ 
sione dal voto produce solo un dissenso ideale. 
Occorrerebbe fare un passo avanti. Ne abbiamo 
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parlato più volte, ma si tratta di un discorso che ci 
accorgiamo sembra decisamente difficile. 1 corn­ 
pagni sono spesso portati a considerare il proble­ 
ma astensionista corne staccato da un processo 
continuo di recupero del consenso che, in un 
régime democratico, è regola di ogni giorno. Si 
pensa a"campagne" d'opinione, al solito manife­ 
sta, ai soliti volantini che nascono e muoiono in 
occasione della scadenza del potere. 
A me pare che si possano riassumere alcuni punti 
di approfondimento che potrebbero essere di­ 
scussi anche su" Anarchismo" stesso, nei prossimi 
numeri, persviluppare un'impostazione astensio­ 
nista più coerente e, soprattutto, più fattiva. 
1) Diversi livelli consultivi: politico, amministrativo, 
sindacale, scolastico, zonale, sanitario, ecc. 
2)Continuità dell'impegno astensionista nel tem­ 
po, a prescindere da scadenze nazionali. 
3) Concetto di intervento sostitutivo. Cioé un 
intervento di massa che proponga soluzioni alter­ 
native su base locale facendo pressione dall'ester­ 
no, nelle singole realtà consultive. 
4) Costituzione di strutture astensioniste zonali 
basate sull'autonomia della lotta, sull'autogestio­ 
ne e sui principio della conflittualità permanente. 
5) Caratteristiche di queste strutture fdi massa). 
6) Rapporti tra strutture astensioniste zonali e 
movimento anarchico· specifico. 
7) Elaborazione dell'informazione sui problemi 
periferici (comunali, provinciali, di quartiere). 
8) Globalizzazione dell'intervento in ogni sin go la 
realtà (militarizzazione del territorio, carcere, nu­ 
cleare, ecologia, servizi essenziali, salute, occupa­ 
zione, scelte produttive, cultura, ecc.). 
Chi legge queste righe è pregato di non attribuirci 
più possibilità di quelle che abbiamo e meno 
intelligenza di quella che possediamo. 
La nostra è una proposta di approfondimento. Ci 
rendiamo pienamente conto che, peril momento, 
non è possibile andare più in là, ma ci pare sia 
utile che si possa, almeno, proporre un passo 
avanti nei confronti della staticità del tradizionale 
astensionismo. 
Speriamo che si possa aprire un dibattito su questi 
problemi. A tutti i compagni interessati possiamo 
inviare le fotocopie di un Documento organizzati­ 
vo delle strutture astensioniste zonali che dovreb­ 
be essere discusso e possibilmente approfondito 
con l'apporta di esperienze di più compagni 
provenienti dalle diverse zone. 

La Redazione di Catania 

(0) Il documento puo essere chiesto alla Redazione di 
Catania, Alfredo Bonanno, C.P. 61 - 95100 Catania 

2 



J ., J '1 

1,.t,; 
/, 

•~I{ 
La linea verde avanza sui fronte 
elettorale. Gli ecologisti bussa­ 
no alla porta del Comune di 
Torino. 
Era inevitabile. Come in altri pae­ 
si europei ci sono voluti diversi 

anni per incanalare la spinta eco­ 
logista - partita agli inizi corne 
rifiuto generalizzato delle condi­ 
zioni di vita- nelle sacche delle 
ideologie riformiste, allo stesso 
modo oggi a questi Verdi è sern­ 
brato giunto il momento di gio­ 
care la carta dell'urna elettorale 
per spingere gli ecologisti sulla 
strada delle istituzioni, dei parti­ 
ti, del potere, del riformismo. Lo 
schema segue sempre la stessa 
ferrea logica. L'autonomia, la 
spontaneità, l'autogestione e 
l'imprevedibilità delle lotte, l'azio­ 
ne diretta sono una spina nel 
fianco del Potere, spina troppo 
acuminata per non tentare di 
trasformarla in schede elettorali, 
in dibattiti parlamentari, in sterile 
agitarsi. Dalle contraddizioni di 
questa società riascono istanze 
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e movimenti di lotta con reali 
possibilità di radicali trasforma­ 
zioni sociali ma sempre il potere 
è riuscito a cooptarle all'interno 
delle istituzioni, snaturandone 
metodi e finalità ed utilizzarle 
cosl corne forza propulsiva e 
riformista di questo sistema so­ 
ciale. È stato cosl per moite lotte 
operaie, per quelle degli studenti, 
per il movimento antimilitarista 
e da ultimo per parte del rnovi­ 
mento dei carcerati. Tutto, o qua­ 
si, è stato snatu rato e istituziona­ 
lizzato. Le istituzioni hanno oc­ 
cupato tutto; ci sono stati cam­ 
biamenti ma tutto è rimasto so­ 
stanzialmente corne prima, se 
non peggio. Ora è la volta del 
movimento ecologista. 
Il partito dei Verdi si rivolge a 
quelle migliaia di persone che 
sempre più disertano le urne 
elettorali di qualsiasi genere. Un 
numero alto se si tiene conto 
che nelle passate elezioni poli­ 
tiche ed amministrative il rifiuto 
è stato del 18% e che alle ultime 
elezioni scolastiche si è toccata 
la soglia del 70%. Milioni di 
persone hanno intuito finalmente 
che sostanzialmente un partito 
vale l'altro e attraverso il non­ 
voto esprimono il rifiuto di esse­ 
re corn pl ici di una ristretta cricca 
di potere che, attraverso le vota­ 
zioni, riceve l'avallo di fare quel­ 
lo che da sempre fa chi sta nel 
Palazzo o nei suoi luoghi decen­ 
trati. Il partito dei Verdi è un 
partito che chiede soprattutto il 
voto dei giovani, una delega per 
gestire il funerale di tutti quei 
movimenti antagonisti, antistitu­ 
zionali, autonomi ed autogestio­ 
nari che ancora danno segni di 
vita. Era già capitato in passato 
con PCI, PDUP, DP e Partito 
Radicale. Quelli erano i recupe­ 
ratori del passato. Dopo la bru­ 
tale repressione di questi ultimi 
anni e contemporaneamente ad 
un massiccio ritorno di valori 
conservatori, la residua coscienza 
rivoluzionaria, ma anche e so­ 
prattutto la rinascente spinta a 
lotte meno inquinate da ideolo­ 
gie autoritarie, trova nel partito 
dei Verdi il solerte affossatore. 
La direttrice di sviluppo della 
città sta cambiando percorso. Il 
vecchio modello caratterizzato 
da una costante crescita dell'in­ 
dustria legata all'automobile si è 
fermato. Non più immigrazione, 
speculazione edilizia selvaggia, 
sfruttamento bestiale della forza 
lavoro, rapina indiscriminata del­ 
le risorse ambientali. Negli anni 
'60 l'esigenza del capitale tori­ 
nese aveva trasformato il territo­ 
rio in un inferno e la città in un 
limone da spremere. Oggi, lo 
stesso grande capitale si è avvia­ 
to in un'altra direzione che por­ 
terà inevitabilmente ad una di­ 
versa struttura produttiva della 
città. L'uso della microelettroni­ 
ca, la graduale deindustrializza-. 

zione del tessuto economico per 
una conseguente terziarizzazio­ 
ne, toccherà tutti in modo diret­ 
to e pesante. La filosofia sottesa 
al nuovo ;:~"rlello vu oie un tota­ 
le srnernbrarnen«, :1°1 tessuto 
sociale. L'estendersi e l'acu;~:l 
della mentalità competitiva, l'ag­ 
gressività corne stile di vita, il 
ritorno del mito del selfmade 
man, la mobilità del posto di 
lavoro, la massiccia organizzazio­ 
ne del lavoro nero, sono alla 
base del nuovo corso produtti­ 
vo. Le conseguenze, di cui già 
ora si incominciano a intravede­ 
re i risultati, non tarderanno a 
farsi sentire in modo massiccio. 
Con l'introduzione della micro­ 
elettronica nei posti di lavoro 
qualcuno, tra cui il partito dei 
Verdi, ha incominciato a favoleg­ 
giare su una riduzione del tem­ 
po di lavoro, su un maggiortem­ 
po libero; è solo lo zucchero che 
mettono nella medicina per far­ 
cela trangugiare con meno affan­ 
no. Non illudiamoci, il tempo 
liberato - esattamente corne 
ora - sarà immediatamente re­ 
so produttivo ed occupato dal 
capitale e dalle istituzioni. Me­ 
no lavoro, forse, ma dominio 
più capillare; più tempo libero, 
ma sempre più gestito da altri. 
lntanto, fino a quando non rag­ 
giungerà !'Eldorado, Torino de­ 
ve subire la crisi e nessun partito, 
nessun sindacato, riuscirà- esat­ 
tamente corne negli anni '60 - 
a far deviare minimamente la 
nuova direttrice di sfruttamento. 
Non potrebbe essere diversa­ 
mente considerando che queste 
istituzioni sono cinghie di tra­ 
smissione del capitale e organi 
di controllo sociale. La crisi tori­ 
nese è legata soprattutto alle 
scelte della Fiat e delle istituzio­ 
ni che dirigono la città. Una crisi 
che esige la chiusura di decine 
di fabbriche, la disoccupazione 
per 120.000 lavoratori, la cassa 
integrazione peralmeno45.000 
unità, una speculazione edilizia 
più contenuta ma che vuole mi­ 
gliaia di persone senza una casa 
nonostante 30.000 alloggi sfitti. 
Torino, soprattutto per i giovani, 
è una città senza speranza. 
Il vecchio slogan "prendiamoci 
la città" implicava, per quanti 
seriamente si muovevano in 
quella direzione, una concezio­ 
ne dell'intervento sociale che 
vedeva nei poteri della città degli 
irriducibili avversari allo svilup­ 
po della propria esistenza e nel­ 
l'azione diretta il metodo d'inter­ 
vento. Il tessuto sociale antago­ 
nista agiva in ogni direzione e le 
lotte che si sviluppavano coin­ 
volgevano ogni aspetto della vi­ 
ta collettiva. La cul tu ra degli strati 
subalterni stava cambiando. La 
concezione che la classe operaia 
fosse il cardine di ogni cambia­ 
mento, la visione prettamente 
economicistica delle lotte, l'idea 

Ogni lotta che non 
coinvolga la società 
nella sua totalità, 
restando parcellizzata e 
settoriale finisce per 
essere recuperata ed 
utilizzata dalle nuove 
forme di potere. 

1 Verdi sono i nuovi servi 
sciocchi del capitale. 
Col loro continuo e 
inutile agitarsi aiutano 
quest'ultimo a superare 
le sue contraddizioni. 
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che il partita operaio rappresen­ 
tasse l'unico polo dell'aggrega­ 
zione antagonista - idee radi­ 
cate a Torino corne in nessun'al­ 
tra città - erano messe inevita­ 
bilmente in crisi di fronte alla 
ricchezza, varietà e creatività del­ 
l'intervento. Il re era nudo e di 
questo se ne accorgevano sem­ 
pre più persane. Poi le elezioni, 
la giunta rossa al governo cittadi­ 
no e inevitabilmente il recupero 
e la trasformazione in inutili isti­ 
tuzioni di quanta il movimento 
aveva costruito. 
Gruppi corne Lotta Continua o 
DP facevano a gara nel praticare 
un entrismo inutile quanto dele­ 
terio. 
Fine delle lotte perla casa, fine 
dei centri autogestiti, fine delle 
lotte per l'autoriduzione e con­ 
temporaneamente repressione 
massiccia e capillare di quanti 
non si piegavano a questa logica 
restauratrice. Niente lavoro, 
niente casa, niente socialità, un 
ambiente inquinato ed invivibi­ 
le. ln questi anni tutte le forze 
che dirigono la città hanno lavo­ 
rato di comune accorda per re­ 
primere le forze antagoniste, per 
impedire la ripresa di un rnovi­ 
mento di liberazione reale. La 
repressione in città è stata capil­ 
lare e purtroppo efficace . Ades­ 
so stentano ad affermarsi uno 
spazio liberato, una struttu ra au­ 
tonoma, una latta sociale real- 

mente autogestita. Quel che è 
peggio è che la fiducia nella 
singola capacità e possibilità di 
contrapporsi a tutto questo è 
venuta meno e cosl la residua 
volontà di cambiamento trova 
estrema difficoltà a coagularsi 
collettivamente. Non solo, ma 
la sfiducia nella possibilità col­ 
lettiva di una latta radicale spin­ 
ge chi ancora non vuole arren­ 
dersi verso forme di latta inqui­ 
nate dai pote ri costitu iti o dalle 
istituzioni. Si sceglie la scheda 
verde piuttosto che l'azione di­ 
retta, ci si affida o ci si fa gestire 
da un sindacato funzionale e 
allineato alle scelte del capitale, 
piuttosto che organizzarsi per 
una pratica di lotte autonome; si 
collabora con le istituzioni cul­ 
turali del Corn une o della Regio­ 
ne invece di tentare la via del­ 
l'autogestione e della libertà cul­ 
turale. Si finisce per credere sia 
meglio avere il PCI al governo 
cittadino piuttosto che altri par­ 
titi dimenticandosi corne esso 
agiva negli anni del questionario 
contra i cosiddetti terroristi; si 
pensa sia più opportune dare 
fiducia ad un partite Verde i cui 
dirigenti provengono dalle fila 
del PRI, PSDI, PSI, PRodaquelle 
dei "pentiti" del movimento del 
'68 e '77. Da questi non ci si puà 
che aspettare se non un appiatti­ 
mento ulteriore della vita collet­ 
tiva, unasostanziale repressione 
dell'agire rivoluzionario, un ine­ 
vitabile soffocamento di tutto 

Esiste il problema - per restare 
unicamente nel campo ambien­ 
talista - del verde inesistente, 
del l'aria inquinata, dei corsi d'ac­ 
qua ridotti ad una fogna; ma 
anche del centra storico fatiscente, 
delle periferie invivibili, per non 
parlare dell'ambiente di lavoro. 
Una situazione che, presa nei 
singoli dettagli, puè trovare an­ 
che soluzioni parziali. Non è 
lontano il giorno in cui riusciran­ 
no a tamponare in qualche mo­ 
do il degrado ambientale. Ma si 
puà star éerti che cià sarà fatto 
nell'unica logica possibile per il 
capitale: quel la dell'allargamen­ 
to del suo dominio. 
Ogni tentativo di lotta che non 
coinvolga la società nella sua 
totalità, che sia parcellizzato e 
settoriale è destinato ad essere 
non solo uno stimolo vivificante 
per il capitale ma ad essere ine­ 
vitabilmente recuperato. Se gli 
ecologisti si limitano a prendere 
in considerazione unicamente i 
problemi ambientali, separan­ 
doli dagli altri, negando o di­ 
menticando l'intima natura del­ 
le loro cause, si rinchiudono nel 
migliore dei casi in un inutile 
agitarsi che non porta a nessun 
cambiamento reale della nostra 
vita. Nel peggiore dei casi si 
trasformano in servi sciocchi del 
capitale. Non c'è da farsi illusio­ 
ni e tanto meno farsi imbrogliare 
e confondere. Le istanze di tra­ 
sformazione portate avanti in 
modo parcellizzato o addirittura 
attraverso le istituzioni non pas­ 
sono che portare ad un più sal­ 
do dominio e ad un più acuto 
controllo sociale. 
"Consegnamoci al potere" sem­ 
bra essere l'indicazione di fon­ 
da del partite dei Verdie" creare 
una istituzione a/ternativa" il suo 
corollario indispensabile. La lo­ 
ro novità, la loro nuova strategia, 
i loro metodi alternativi, ci sem­ 
brano vecchi, stantii ed ammuf­ 
fiti corne non mai; un modo più 
che collaudato per ritagliarsi una 
fetta di potere da usare - senza 
nemmeno tante ambiguità - 
per favorire la ristrutturazione 
del capitale e quindi una più 
responsabile rapina delle risorse 
umane e naturali. Eche fine farà 
l'ecologia intesa corne. critica del 
dominio dell'uomo sulla natura 
e dell'uomo sull'uomo? E che 

La 
spinta 
ecologi­ 
stacheagli 
inizi era parti- 
ta da un rifiuto 
generale delle con- 
dizioni di vita, è stata 
rapidarnente integrata 
dalle ideologie riforrniste a 
livello di contestazione setto- 
riale. lnvece di dar luogo ad una 
critica radicale della società (consi­ 
derata anche sotto l'aspetto dell'uso 
delirante delle tecnologie e delle risorse) 
i nostri ecologisti basano le loro rivendica- 
zioni su innurnerevoli cretinate. Dai naturisti ai 
vegetariani, passando dai nonviolenti agli antirni- 
litaristi cristiani, dagli antivivisezionisti ai rnovirnenti 
per l'afferrnazione della bicicletta, non troviarno altro 
che un movimento degradante che infetta l'intento anta­ 
gonista che anirnava inizialrnente questa spinta. 1 L RI FI UTO 
GENERALE SI È PERSO NEI GHETTI IDEOLOGICI CHEMIRANO 
A CAMBIARE TUlTI I DETTAGLI Dl QUESTO MON DO SENZA 
CAM BIARNE L'ESSENZA. A noi tutto questo non puè che far conside- 
rare l'attuale ideologia ecologista corne perfettarnente funzionale al 
processo capitalistico in corso. A NOi NON INTERESSA CAMBIARE 1 
DETTAGLI E POICHÉ PENSIAMO CHE ANCHE E SOPRAlTUlTO ORASI 
PONE, PERTUTII NOi, CON URGENZA, ILPROBLEMA Dl UN CAMBIAMENTO 
TOTALE, L'ECOLOGIA INTESA COME RIFIUTO GENERALE Dl UN AM BI ENTE CO- 
LONIZZATO DALLA MERCE URBANA ED INDUSTRIALE, PUÔ RICOMINCIARE AD 
ESSERE UN POLO ANTAGONISTA Dl PRIMA IMPORTANZA. Un altro punto da tenere 
presente è che ora questi "ecologisti" hanno deciso di diventare partito. Ma chi c'è in 
queste listel Certo nulla di nuovo, le solite facce dei partiti della pseudo sinistra o peggio 
ancora gente come Susanna Agnelli (industriali per l'ecologlaf). Di partiti e di ladri ne abbiarno 
anche froppi e questo in particolare è tanto più pericoloso quanto più si colora di alternativo, 
proprio in una città corne Torino, dove non esistono realtà antagoniste; è più facile aggregare le nuove 
fasce giovanili. Noi vorremrno che qualche cosa si rnuova verarnente, vogliarno che non ci siano nuove 
rnistificazioni; ma per far questo è necessario che la gente si rnetta a pensare, a capire che non bas ta dire . 
no alle centi'ali nucleari se poi si accetta lo stesso processo capitalistico. Noi non vogliamo essere 
scambiati per ecologisti nonostante tutti i loro sforzi per farsi passare per rivoluzionari; e in nessun caso 
potremo essere scambiati per anti-ecologisti malgrado tutti i loro sforzi per dimostrare il contrario. 

PUNX ANARCHll:I PER L'ECOLOGIA SOCIALE 

quanta c'è ancora di vivo e di 
vitale a livello individuale e col­ 
lettivo. 
Torino, noi, abbiamo bisogno di 
ben altro che non il partite dei 
Verdi o la collaborazione attiva 
o passiva con chi ha fatto della 
città un deserto. 
Cià da cui è necessario partire è 
soprattutto una visione genera­ 
le di quanto abbiamo di fronte. 

fine faranno l'autogestione del­ 
la propria vita, le struttu re sociali 
autonome, lo spazio realmente 
liberato, i rapporti sociali radical­ 
mente mutati, una qualità supe­ 
riore della vita? 
La nostra proposta parte da tut­ 
t' al tri presupposti e soprattutto 
ha finalità ben diverse da quelle 
di un'ennesima pennellata di 
restaura- di colorverde questa 
volta - del capitale. Ma questo 
discorso sarà per un'altra volta. 

La Redazione di Torino 

PARTITO DAL NULLA 
SONO ARRIVATO 

ALLA MISERIA 
( Groucho Marx) 
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Nel corso di una trasmissione televi­ 
siva americana fra le più seguite, il 
Super Bowl, gli spettatori han no visto 
una pubblicità della Apple Compu­ 
ter Corporation dove appariva un'im­ 
magine del Big Brother, il Grande 
Fratello, proiettata su di uno scher­ 
mo televisivo collocato in una stan­ 
za. Poi si apriva di colpo una porta ed 
entrava una ragazza che lanciava un 
sasso spezzando lo schermo e facen­ 
do scomparire la figura minacciosa. 
Questo messaggio serviva da sup­ 
porto per il lancio di un "nuovo" 
tipo di computer, indicato corne il 
solo capace di evitare gli sviluppi 
negativi di un futuro improntato agli 
incubi del romanzo di Orwell. 
Malgrado le terribili implicazioni di 
una visione del genere, ci dicono i 
produttori di computer, non c'è biso­ 
gno di avere paura. Essi si dicono 
certi di riuscire a mantenere il con- 

tere ci dice corne le pulci elettroniche 
hanno messo la potenza del calcola­ 
tore a disposizione di tutti coloro i 
quali vorranno diffondere la vastità e 
la chiarezza del loro pensiero. Allar­ 
gando il ventaglio delle scelte, le 
pulci elettroniche rafforzano la libertà 
individuale. Ecco la conclusione dei 
propagandisti della morte tecnologi­ 
ca. 
Ma le multinazionali- queste bande 
armate - non sono le sole a van tare 
i meriti della tecnologia. Il coro corn­ 
prende anche un campione di so­ 
ciologi, di riformatori liberali ed an­ 
che di compagni. Proprio questi ulti­ 
mi han no affermato che la potenzia­ 
lità dei micro-calcolatori non è an­ 
cora sfruttata del tutto e che allo 
stato attuale non è possibile corn­ 
prendere le possibilità vastissime del 
loro impiego. Ne consegue, conti­ 
nuano alcuni compagni, che occor- 

chirurgici notevoli o permettono di 
divulgare una critica delle forme 
politiche in modo più ampio, il pro­ 
getto globale resta quello di un 
controllo sociale sempre più esteso. 
Dai canto suo chi subisce il controllo 
non puè capire subito il meccanismo 
che lo sovrasta se non proprio quan­ 
do è già troppo tardi per reagire. Per 
capire questo progetto che si sta 
costruendo non c'è calcolatore che 
tenga. Anzi, al contrario, la gente 
continua a pagare fior di quattrini 
per frequentare corsi di informatica, 
in uno sforzo disperato di essere 
aggiornati. Ma, in sostanza, il declino 
economico generale e i tassi crescenti 
di obsolescenza permettono di atter­ 
mare che ormai sono disponibili 
solo le briciole. 
Contrariamente alle elucubrazioni 
di coloro che fanno gratuitamente o 
a pagamento pubblicità al capitale, 

SCHIAVITU' 
trollo delle loro macchine corne con­ 
trollano la nostra vita. Non si deve 
temere la tecnologia, essi affermano, 
per quanto gravi possano essere le 
minacce che determina sulla vita 
privata e le manipolazioni alle quali 
assistiamo. 11 solo modo di superare 
queste difficoltà è quello di utilizzare 
sempre di più la tecnologia, secon­ 
do quanto consiglia la stessa pubbli­ 
cità. 
Le gigantesche organizzazioni che 
producono e diffondono tutte queste 
dance utilizzano in altri termini la 
nostra paura per rafforzare il loro 
controllo senza precedenti su di noi. 
L'adorazione contemporanea per 
questo immenso potere trova origi­ 
ne nella nostra reale impotenza, e 
l'immagine che queste grandi multi­ 
nazionali sviluppano per farci sapere 
la grande potenza che la tecnologia 
ci darà, corrisponde direttamente 
alla scomparsa delle attività umane 
più asfissianti che sarà possibile a 
seguito dello sviluppo tecnologico. 
Prendere il controllo della tecnolo­ 
gia - corne ci viene suggerito - 
non fa altro che aggravare le conse­ 
guenze nei nostri confronti aumen­ 
tando il relativo controllo che essa 
ha su di noi. 
ln questo senso gli anonimi stregoni 
del commercio internazionale vo­ 
lendoci rassicurare ci dicono che la 
tecnologia non rende schiavi, ma 
che, al contrario, aiuta la liberazione. 
Bisogna essere per forza sospettosi 
riguardo i cortigiani dell'informazio­ 
ne, quando fanno del capitale e 
della tecnologia le basi di ciè che 
essi considerano la società moderna. 
Oggi le informazioni possono esse­ 
re immagazzinate in un supporto 
più piccolo dell'unghia di un neona­ 
to. Questi supporti sono fatti di sili­ 
cone corne la volgarissima sabbia 
delle spiagge, uno degli elementi 
più abbondanti sulla faccia della 
terra. La miniaturizzazione e la di­ 
spersione creano possibilità di con­ 
trollo a dir poco mistiche. ln questo 
senso l'informazione pagata dal po- 

E 
1 n che modo la 
tecnologia utilizza 
le nostre paure a suo 
vantaggio per rafforzare 
il potere che ha su di noi 

re mettere le mani sulle chiavi dei 
calcolatori, familiarizzarsi con essi, 
con i loro limiti e con le loro possibi­ 
lità e prepararsi alle inevitabili modi­ 
ficazioni della lotta futura. 
Queste analisi arrivano alla conclu­ 
sione che i compagni si devono 
accodare al corteo in quanto il pro­ 
cesso tecnologico è inevitabile. Di 
più: l'arrivo dei micro-calcolatori, ne­ 
gli anni settanta, è stato visto corne 
una specie di apertura nel monopolio 
delle grandi imprese multinazionali. 
Adesso il campo dell'informatica è 
aperto anche agli individui isolati. 
Ma noi sappiamo benissimo che 
l'uso generalizzato dei calcolatori 
individuali non è per nulla una garan­ 
zia di libertà. La struttura attuale 
dell'industria dei calcolatori a Silicon 
Valley e altrove, dimostra, malgrado 
le idilliache descrizioni e le promes­ 
se ideologiche di un formidabile 
destino (una volta superati alcuni 
ostacoli di natura politica), corne le 
forme e la gerarchia sia del lavoro 
che della vita quotidiana, riflettono 
uno spossessamento e una degrada­ 
zione via via sempre piü acuti del­ 
l'attività produttiva. Una forza lavo­ 
ro senza qualificazione e sotto paga­ 
ta dovrà assolvere a compiti di noia 
mortale in un quadro industriale ad 
alto tenore capitalista. 
Pertanto, mentre i calcolatori indivi­ 
duali rendono possibili interventi 
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le grandi istituzioni, potendosi per­ 
mettere degli enormi sforzi in questo 
dominio della tecnica, finiranno 
sempre per vincere a questo gioco. 
Sotto un altro aspetto non è vero che 
i calcolatori consentono un maggio­ 
re sviluppo dell'informazione e una 
più estesa chiarezza. Al contrario la 
stessa informazione, con la quale si 
è dato inizio all'universo tecnologi­ 
co, non è più neutra, i significati di 
questa informazione si sono rimo­ 
dellati. 
L'estensione del terreno dove agisce 
il pensiero si trova ad essere limitata 
dall'impiego del calcolatore, e la sua 
chiarezza non puè che essere di un 
genere particolare. Vi è la stessa 
differenza che esiste tra una lampa­ 
da fluorescente è, per esempio, la 
totalità dello spettro luminoso. La 
tecnologia non accresce il ventaglio 
delle scelte, essa impone al contrario 
il proprio ventaglio limitato di scelte 
tecniche. Il suo vero e proprio effet­ 
to è una specie di censura, una 
repressione univoca e terroristica. 
Non è un sostrato neutro o un mez­ 
zo grazie al quale avremo una cornu­ 
nicazione vivente, sottile e recipro­ 
ca. Il discorso umano dovrà essere 
mutilato prima di essere trasmesso 
da una macchina. Si tratta quindi 
piuttosto di un codlce sociale che 
esige obbedienza. Il calcolatore puè 
dare la possibilità di cambiare cana­ 
le, ma vivere senza di esso diventa 
sempre più impensabile. 
La stessa idea che l'informatica pos­ 
sa essere usata in senso rivoluzionario 
è molto ingenua. L'informazione è 
una rete di rapporti sociali astratta e 
strumentalizzata, in cui essa stessa si 
riproduce attraverso un'attività urna­ 
na alienata, esattamente corne il 
sistema del valore si riproduce attra- 

verso la falsa reciprocità dello scarn­ 
bio. La sua esistenza è essa stessa 
l'essenza del dominio. 
L'informatica non è un semplice ca­ 
talogo di discorsi umani ma un am­ 
biente dove questi discorsi nascono. 
La maggior parte di coloro che scrivo­ 
no sulla tecnologia, per criticarla o 
difenderla, devono ammettere cio, 
Noi viviamo e lavoriamo in un arn­ 
biente che è sempre più artificiale 
ed elettronico. Qualcuno di noi sta 
lavorando anche per rendere questo 
ambiente sempre più completo, dal 
punto di vista psicologico, fino al 
punto che non ci accorgeremo più 
di essere diversi dalla struttura che ci 
ospita. 
Questo ambiente ci contiene, la sua 
"accessibilità" è paragonabile a quel­ 
la di una macchina alla quale dovre­ 
mo essere collegati a mezzo di elet­ 
trodi. L'ideologia tramite questo stru-. 
mento non è solo trasmessa e quindi 
ricevuta da noi, ma noi stessi parteci­ 
piamo al funzionamento del sistema 
e quindi costituiamo la fonte mede­ 
sima dell'ideologia. ln questo senso 
è stato detto che il nuovo ordine 
politico corrisponde esattamente al­ 
l'infrastruttura della comunicazione. 

Ogni idea che la considerazione 
liberatoria o totalitaria della tecnolo­ 
gia dipende "dalla mano" del con­ 
trollore è pura fantasia del potere. 
D'altro canto, mentre si è abbastan­ 
za d'accordo nel considerare corne 
una grave minaccia la presenza dei 
calcolatori in generale, si è molto 
divisi nel considerare altrettanto mi­ 
nacciosa la diffusione della privatiz­ 
zazione dei calcolatori, la quale ha 
corne apoteosi la presenza di una 
televisione e di un computer in ogni 
stanza, cosa che renderebbe pratica­ 
mente superflua la polizia. 
La rivoluzione computerizzata si puè 
paragonare alla rivoluzione industria­ 
le con la differenza che quella'odier­ 
na non si limita ad agire sui mezzi ma 
deforma anche i fini dell'azione in 
società. Le nuove tecnologie avranno 
quindi un effetto ancora più proton­ 
do perché agiranno sulla materia 
stessa di cui è fatta la società. 
Dall'apparizione della meccanizza­ 
zione, di cui il telegrafo è stato senza 
dubbio il punto di partenza più 
significativo, la comunicazione è di­ 
ventata, da una relazione multipla, 
ambivalente, unica e reciproca tra 
esseri umani, una trasmissione ripe­ 
titiva e standardizzata tra macchine. 
La danza complessa che potrebbe 
aver luogo in una società caleidosco­ 
pica non circoscritta (nel senso di 
una società aperta e dinamica) è 
stata ridotta ad un gioco di relazioni 
trameccanismi- un messaggioastrat­ 
to, omogeneo passa unilateralmente 
da un trasmettitore a un recettore 
passivo. Questa trasmissione unidi­ 
mensionale caratterizza i mezzi di 
comunicazione di massa e i compu­ 
ter. 
Una tecnologia del genere e un 
ambiente simile non consentono 
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Il calcolatore è fondato sui principio di non-contraddizione. Con il sistema 
binario bisogna scegliere, si o no, costantemente. Non si puè sviluppare un 
pensiero evolutivo inglobando i contrari. Un pensiero umano, quindi 
contradditorio, puè servirsi del calcolatore, ma finisce per essere portato a 
delle scelte riduttive che sui momento sembrano anche utili ed economi­ 
camente produttive ma che prima o poi vengono pagate salate. ln 
questo modo ci si condiziona ad una sotto-utilizzazione sia del 
pensiero umano che dello stesso calcolatore. ln fondo c'è da dire 
che l'uomo andava cercando da sempre una compficità del 
genere. Il gran rispetto che da sempre ha nutrito perle analisi 
matematiche ne sono una conferma. ln fondo l'uomo vuole 
ridurre le sue capacità contraddittorie. Vuole essere 
anche lui manicheo, ripetitivo e non comprensivo. La 
fuga dal pensiero umano sta avvenendo con una 
complicità tra apparecchio e essere pensante. 

È superfluo i_mmaginarsi un utilizzo program­ 
mato e criminale della televisione da 
parte del potere. La televisione è, con 
la sua presenza stessa, controllo 
sociale a domicilio. Non c' è bisogno 
di immaginarsela corne perisco­ 
pio-spia del regime nella vita 
privata di ciascuno in quanto 
essa è molto più di ciè, 
Essa è la certezza che 
tutti sono definiti- 
vamente isolati 
di fronte ad un 
<isaJno sen, 
za rispo­ 
sta. 

Co- 
loro i 
qualicon- 
siderano le 
nuove tecniche 
d'informazione 
come elementi indi­ 
spensabili per lo svi- 
luppo della società de­ 
centralizzata ed àutonoma, 
non fanno altro che diventare 
i porta-parola incoscienti del 
nuovo totalitarismo tecnologico. 
Con il loro progetto di liberazione 
dell'uomo attraverso la macchina 
essi difendono un mondo in cui la 
circolazione universale del denaro e 
delle merci sarà rimpiazzata dalla 
circolazione universale dell'informa­ 
zione e dei beni. ln questo mondo 
l'economia industriale sarà trasfor­ 
mata in una rete globale di program­ 
mazioni cibernetiche, in aitre parole 
si tratterà sempre di un mondo fon­ 
dato sulla produzione industriale, 
cioè si tratterà di un nuovo sviluppo 
del capitale. 

La crescente povertà 
del discorso sociale è 
una funzione diretta 
dello sviluppo 
dell'informazione 
meccanizzata 

Lo scopo fondamentale 
delJa rivoluzione delle 
comunicazioni è la 
guerra totale 
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che risposte simulate ("feedback") 
le quali han no ben poco da vedere 
con il linguaggio umano naturale. 
Non si pub negare che la realtà si sta 
velocemente adeguando a questo 
modello e che il linguaggio umano 
si è fortemente degradato. Il discorso 
sta cambiando. La coerenza tecnolo­ 
gica condiziona la coerenza sociale. 
ln passato le forze del dominio sono 
sempre state incapaci di ottenere 
un'egemonia su tutta la società. La 
gente conservava forme di solidarietà 
e un discorso comunitario che esclu­ 
deva un intervento eccessivamente 
penetrante del potere. La preminen­ 
za della tecnologia, specialmente di 
quella che definisce il modo di co­ 
municare, trasforma tutto ciè, per cui 
tutto lo spazio interpersonale tende 
ad essere ristrutturato lungo linee di 
forza che si basano su questa infor­ 
mazione pietrificata e sulla sua co­ 
municazione. 

L'essere umano che partecipa a que­ 
sta struttura è ridotto a ripeterne il 
codice corne un pappagallo. Solo la 
Macchina, la Voce del Padrone, in 
realtà parla. Tutto quello che non 
pub essere ricondotto al livello di 
informazione tecnica diventa incoe­ 
rente e si trova in ogni caso profonda- · 
mente modificato quando non 
scompare del tutto. ln breve: il paras­ 
sita divora il corpo che lo ospita. 
lmposto una volta pertutte il model­ 
lo, nessuno deve potersi ricordare di 
un altro linguaggio. 
Quando si afferma che la rete del 
telefono, del telex, della radio e 
della televisione ha aumentato in 
modo esponenziale la densità del 
contatto umano, non si fa altro che 
mettere il mondo al contrario - o 
piuttosto si dà consistenza ad un 
mondo artificiale, invertito, dove il 
contatto umano non ha alcuna den­ 
sità. La sola densità è quella delle 
macchine, di una macchina unitaria, 
fatta di altoparlanti e di sirene. Non 
si pub più sentire la voce umana 
attraverso il clamore. 
Quale tipo di individualità si riesce a 
garantire in questa situazione? L'indi­ 
vidualità diviene essa stessa una mer­ 
ce o una funzione, prodotta e pro­ 
grammata dal sistema. ln questo 
quadro, tutte le risposte devono 
essere identiche, quantificabili, assi­ 
milabili dal codice del potere. Si 

, partecipa alla società di massa corne 
il relais di un computer partecipa ad 
una macchina. La possibilità del di­ 
sfunzionamento rimane, ma anch'es­ 
sa tende a perdere le forme originarie 
di ribellione per assumere gli aspetti 
richiesti dalla tecnologia. 
L'immagine dei "vandali adolescen­ 
ti" che fanno irruzione nel sistema 
informatico di uno Stato totalitario è 
di magra consolazione. Il nichilismo 
dei vandali e dei rapinatori tramite 
computer deriva dalla stessa natura 
del sistema tecnologico. Per quanto 
questi atti, sia pure caotici ed aleatori 
(corne la modificazione del dosaggio 
delle medicine negli ospedali infor­ 
matizzati o il sabotaggio dei pro­ 
grammi militari o commerciali), di­ 
mostrino l'irriducibilità degli esseri 
umani all'uniformatizzazione delle 
macchine, c'è da notare che essi 
offrono poche possibilità di autenti­ 
ca soluzione e per questo motivo 
mostrano il loro aspetto esclusiva­ 
mente nichilista. ln ultima analisi si 
tratta di una risposta che sembra 
quasi un gemello "dalla faccia male­ 
detta" nei riguardi del mostro tecno­ 
logico. E senz' altro I' emersione di 
una risposta individuale, quindi un 
riaffiorare dell'istanza sana dell'indi­ 
viduo, ma è fatta esplodere in un 
modo informatizzato, riducendosi 
cos] ad una rabbia narcisista, privata, 
alienata; ad un gioco sadico molto 
lontano dalle conseguenze e dalle 
pulsioni distruttrici spontanee. 
Concludendo possiamo dire che 
dietro la grande parata pubblicitaria 
in difesa della tecnologia "buona" si 
nasconde una realtà molto triste: un 
sistema di sterminio che ineluttabil­ 
mente si indirizza verso la guerra. 
Mentre propagandisti ben pagati ci 
cullano per addormentarci, al tri tee­ 
nici fanno di tutto per interpretare 
l'effe'tto prodotto dall'introduzio­ 
ne delle nuove variabili nel loro 
scenario d'attacco. Al di là di tutti gli 
orrori che ci stanno costruendo con- 

tro l'autonomia umana, vi è questa 
soluzione finale, questo genocidio 
generale preparato dalla roulette 
tecnologica della megamacchina. ln 
questo modo non fa differenza alcu- 

. na se la guerra finale arriverà per un 
errore del calcolatore o per un suo 
perfetto funzionamento. Le due so­ 
luzioni si equivalgono. 
La tecnologia va per forza di cose 
verso la morte. La forza della vita non 
pub essere programmata. Mentre la 
società si evolve verso una riduzione 
all'informazione reificata e alla relati­ 
va circolazione di questa informazio­ 
ne, essa stessa, in quanto società, si 
riduce ad un apparato burocratico 
che ormai ha trasformato l'impensa­ 
bile in un affare commerciale. La 
strategia sociale si riduce cosl all'iner­ 
zia. Nessuna considerazione umana 
pub influenzare l'imperativo tecno­ 
logico, nessuna drammatica descri­ 
zione delle conseguenze di una tale 
routine pub venire fuori dai rendi­ 
conto ufficiali, nessuna passione pub 
fare deviare i tecnici dal loro percer­ 
so obbligato. 
Da ogni lato troviamo quindi questo 
super-Stato in formazione e possia­ 
mo osservare il suo problema princi­ 
pale: quello del controllo sociale, 
del totafitarismo rea/mente esistente. 
Quest'ultimo nasce dalla stessa for­ 
ma dell'ambiente condizionato dal­ 
la tecnologia, dal carattere sempre 
più inumano che si va diffondendo. 
La forza più grande di cui dispone il 
totalitarismo non è il cannone collo­ 
cato su di un elicottero, né le strutture 
di comunicazione via radio, ma la 
sua capacità di formare i significati, 
di ammorbidire la resistenza sfoglian­ 
do via via di contenuti culturali tutti i 
discorsi organizzati, fino a raggiun­ 
gere la tirannia del discorso unico. 
Fin quando l'opposizione a questo 
sistema sarà arenata sui discorso tee­ 
nologico (buona o cattiva tecnolo­ 
gia?), il dominio continuerà ad esten­ 
dersi. 
Il fatto che moiti compagni arrivino 
ad ammettere che la tecnologia del­ 
l'informazione (strumento centrale 
per il dominio statale) pub costituire 
la base della nostra possibile rispo­ 
sta, ci fa capire fino a che punto la 
stessa tecnologia ha imposto i suoi 
discorsi e le sue scelte, e fino a quai 
punto ci ha tolto terreno di sotto i 
piedi. 
Consentendo che la nostra risposta 
ci venga imposta e codificata dal 
nemico consolidiamo la piramide. 
Nessun quantitativo di informazio­ 
ne di cui riusciremo ad irnpadronirci 
pub bastarci. La barriera è di già 
chiusa ed in questo modo non faccia­ 
mo altro che chiuderci sempre di più 
e stringere gli anelli della catena. 
La nostra sola possibilità consiste 
nella capacità di rinnovare un discor­ 
so umano fondato sulla solidarietà e 
sulla reciprocità, un discorso capace 
di distruggere il monopolio della 
paroi ache si è arrogato I' apparecchio 
e il rispetto universale che tutti han­ 
no verso le macchine, gli esperti e 
l'informazione. 
Una risposta del genere non implica 
solo l'abolizione della politica e del­ 
l'economia, ma anche quella dei 
mezzi di comunicazione e di produ­ 
zione di massa. 
L'alternativa è ancora una volta: o la 
macchina o noi. 

G. Bradford 
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Arresti e mandati di 
cattura per avere 
intrattenuti rapporti 
con i compagni non 
dissociati, per la 
pubblicazione dei loro 
scritti, per la 
solidarietà nei loro 
confronti. 

Venerdl 8 febbraio i carabinieri, 
dietro mandata dei giudici vene­ 
ziani, han no effettuato una se rie 
di arresti, fermi e perquisizioni 
nel Veneto e a Milano nei con­ 
fronti di militanti in organismi di 
lotta contro la repressione, e nei 
confronti di strutture di movi­ 
mento corne "radio Gamma 5" 
di Padova e la libreria" la Calusca" 
di Milano. ln particolare a Mila­ 
no sono stati arrestati Donatella 
Bassi e Giuseppe Mai, a Verona 
Anna PaolaZonca, (ora agli arre­ 
sti domiciliari), a Mestre Paolo 
Dorigo e Domenico Melia. 
Certamente qualche arresto o 
qualche provocazione sbirresca 
in più, fra le diverse migliaia cui 
abbiamo assistito in questi ultimi 
anni, non desta più alcun interes­ 
se fra le persane, ormai adatta­ 
tesi, purtroppo, al clima asfis­ 
siante della militarizzazione del 
territorio in cui vivo no e a vedersi 
circondate, quasi 24 ore su 24, 
da uomini, in divisa e non, ad­ 
detti a controllare, scrutare, vigi­ 
lare ed, infine, reprimere la tra­ 
sgressione. 
ln merito a questa vicenda, la 
nostra attenzione non vuole tan­ 
to soffermarsi sui fatti, sui la figu­ 
ra degli arrestati o su lie modalità 
con cui è stata condotta l'azione 
repressiva, quanto sulle scon­ 
certanti e, finora, mai usate moti­ 
vazioni. 
Gli inquirenti enunciano i "suffi­ 
cienti indizi di colpevolezza" nei 
confronti dei cinque incriminati 
in ben undici punti dattiloscritti, 
basati per lo più tutti sulla fre- 

quentazione, da parte degli im­ 
putati, di persone, o parenti di 
persone, non di ss oci a te(!?!), 
le quali si trovano in libertà per 
motivi di salute o perdecorrenza 
dei termini di carcerazione. lnol­ 
tre, seconde gli stessi magistrati, 
è ritenuto reato anche intratte­ 
nere rapporti epistolari e di altro 
genere con persane detenute 
non dissociate,pubblicarei 
loro scritti sui propri giornali, e 
partecipare a manifestazioni 
pubbliche anti-NATO e contro il 
nucleare, assemblee di fabbrica 

e riunioni di comitati perla casa, 
in quanto pare che l'inserimen­ 
to in movimenti di massa risulti 
per i giudici 'assai strano'. 
Non si legge in tale motivazione 
alcun reato specifico (già con­ 
templato dal codice penale) a 
carico degli imputati, mentre si 
tratta piuttosto di un'incrimina­ 
zione puramente ideologica e 
preventiva di un'area che si situa 
fuori dalle istituzioni e che, bene 
o male, esprime ancora conte­ 
nuti rivoluzionari. 
Chi non ha voluto scorgere o ha 

sottovalutato gli imminenti pe­ 
ricoli cui sarebbe andata incontro 
l'azione dei rivoluzionari in pre­ 
senza del processo di dissocia­ 
zione, oggi puà constatare i pri­ 
m i funesti effetti. Gli avvenimen­ 
ti repressivi appena descritti di­ 
mostrano anche che questi ef­ 
fetti non sono circoscritti all'arn­ 
bito specifico del carcerario, ma 
investono tutto il sociale. 
Si evidenzia cosi un salto quali­ 
tative della magistratura nella 
formulazione delle accuse. Di 
fronte ad una classe politica inca­ 
pace di mettere ordine, parte 
della magistratura sembra assu­ 
mersi direttamente l'onere di 
legiferare. (Non sarebbe strano 
attendersi, a breve termine, il 
codice penale arricchito da nuo­ 
vi articoli con una serie di reati 
legati alla' non adesione col pro­ 
getto di pacificazione sociale'.). 
L'individuazione di quelle aree 
di compagni che, nonostante 
tutto, sono rimasti antagonisti e 
refrattari è resa più facile dal 
progressive dissociarsi (nella mi­ 
gliore delle ipotesi) di numerosi 
soggetti un tempo rivoluzionari 
e dai distinguo operati da colora 
che, per non rischiare di farsi 
coinvolgere, puntano il dito ver­ 
so chi potrebbe mettere a re­ 
pentaglio la loro tranquilla vita 
di sopravvivenza e di miserabili 
ritagli di benessere. 
Ma, essendo oggi queste aree di 
compagni - al di là del segno 
ideologico- tanto esigue, facil­ 
mente individuabili e di fatto 
ben lungi da attirare folle di 
proseliti, quale pericolo potreb­ 
bero rappresentare perle istitu­ 
zioni? Perché i magistrati presta­ 
no loro tanta attenzione? 
Stiamo assistendo in Europa alla 
nascita di un nuovo, eppure già 
conosciuto, fenomeno. Alcuni 
gruppi armati quasi contempo­ 
raneamente in diversi paesi han­ 
no preso âi mira uomini e strut­ 
ture della NATO e del militari­ 
sme. Al di là delle sigle adottate 
da questi compagni, salta imme- 
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diata agli occhi la mancanza, 
nelle loro rivendicazioni, di 

un'analisi elaborata ed appro­ 
fondita almeno quanta quella 

dei loro predecessori, cui si rifan- 
no nelle sigle. Abbiamo già scrit- 

to il nostro pensiero in proposi- 
to sui precedente numero. Di 

fatto questi compagni non sem- 
brano possedere, per ora, carat- 

teristiche analoghe alle prece- 
denti organizzazioni (RAF, Action 
Directe, Cellule Rivoluzionarie, 

ecc.) e neppure la stessa ideolo- 
gia, mentre ci forniscono piutto- 

sto un'idea di maggiore freschez- 
za e spontaneità. Cià fa suppor- 

re che l'inquinamento da giochi 
di potere, tipico dei partiti com- 

battenti o l'intervento dei servizi 
segreti, non li abbia ancora con- 

taminati. 
Ora, la nu.ova tendenza della 
magistratura ci suggerisce 
un'ipotesi che non sembra del 
tutto azzardata. 1 giudici sembra­ 
no preoccupati, particolarmen­ 
te in una situazione corne questa, 
di quel che potrebbe rappre­ 
sentare la posizione di fermezza 
e di dichiarato antagonismo alle 
istituzioni di determinati gruppi 
di compagni. Qualcuno di questi 
potrebbe fungere da polo aggre­ 
gativo per quelle realtà emer­ 
genti, e quindi: o cercare di ri­ 
comporre un puzzle del tutto 
simile per modalità e strategia a 
quelle che fortunatamente ha 
già fatto il suo tempo (l'idea 
stantia del partita armato corn­ 
battente), oppure agire diversa­ 
mente. A noi interessa questa 
seconda ipotesi, perà ci place­ 
rebbe che questa ipotesi diversa 
potesse riempirsi progressiva­ 
mente di un senso anche pro­ 
positivo, soprattutto per evitare 
di ripercorrere gli errori già corn: 
messi in passato. 
Comunque, se questo avverrà, 
non sarà dovuto certamente al 
contributo di compagni corne 
I' estensore del!' articolo" Il ricatto 
del terrorisme antimilitarista", 
apparso recentemente su un 
giornale anarchico proprio su fie. 
vicende europee, il quale incre­ 
dibilmente - quantomeno per 
un anarchico - fa uso a piene 
mani del vocabolo 'terrorista' 
all'indirizzo dei compagni pro­ 
motori di quelle azioni armate. 
lnfine, a conclusione del sua 
scritto, esorta: "11 ricatto va re­ 
spinto, l'antimilitarisme deve ri­ 
flettere e denunciare aperta­ 
mente queste operazioni prima 
che gli spazi vengano chiusi del 
tutto per qualsiasi attività che sia 
in desiderata al potere" (!). 
Riappare cos] il solito imbecille 
teorema: latta armata uguale in­ 
cremento della repressione, in 
concerto con gli strilli di quella 
parte dei rifugiati in Francia che 
dichiarano di essere candide co­ 
lombe lie e protestano vivace­ 
mente con l'intenta di distin- 

guersi da quei 'folli' che non 
hanno ancora compreso da che 
parte conviene stare, cioé dalla 
parte del vincitore, lo Stato. 
Come se ci si fosse scordati che 
la repressione è una costante 
sociale dell'assestamento e del­ 
la razionalizzazione degli Stati, 
corne se l'argomento "estradi­ 
zione" non fosse già da parecchio 
tempo dibattuto negli incontri 
fra gli euroterroristi di Stato, e 
alcune richieste degli inquirenti 
italiani non fossero già state sod­ 
disfatte dalle sentenze emesse 
dalla Chambre d'Accusation. 
È infatti assurdo pensare che sui 
tema dell'estradizione i vari mini­ 
stri non arriveranno ugualmente 
a stipulare accordi precisi a pre­ 
scindere dagli attacchi armati in 
corso. A tale proposito è da 
sottolineare l'ope ra strumentale 
degli organi informativi, che so­ 
lo in questo periodo hanno de­ 
ciso di sottrarre dalla quasi totale 
clandestinità il dibattito in corso 
fra diversi Stati in merito a sicu­ 
rezza e controllo sociale. Si spie­ 
gano cos] i fiumi di inchiostro sui 
progetti che sono in fase di attua­ 
zione a livello europeo, quali la 
creazione di un organisme giuri­ 
dico internazionale con una sua 
legislazione speciale, che affian­ 
chi la collaborazione già esisten­ 
te fra le polizie delle diverse 
nazioni. 
Cià che propane tale organisme 
ci sembra evidente: estendere, 
unificandolo a livello giuridico, 
il processo di criminalizzazione 
in corso all'interno dei singoli 
paesi, in modo che qualsiasi cit­ 
tadino si dimostri ribelle passa 
essere dichiarato fuorilegge e 
perseguito penalmente, non so­ 
lo nell'ambito del proprio terri­ 
torio nazionale, ma anche altro­ 
ve, con prowedimenti che ren­ 
dano la sua estradizione auto­ 
matica, facendo decadere ogni 
diritto d'asile. 
Da queste considerazioni si capi­ 
scono meglio i reali moventi 
della magistratura italiana quan- 

do si muove per impedire pre­ 
ventivamente la saldatura degli 
embrioni di movimento che 
stanno riprendendo la latta radi­ 
cal mente - sebbene con tante 
contraddizioni - contra alcuni 
responsabili della sviluppo mili­ 
tarista della società, e quelle 
aree di compagni che non sono 
state ancora intaccate dal germe 
della dissociazione e della desi­ 
stenza e continuano ad espri­ 
mere una posizione dichiarata 
di antagonisme, contra tutti i 
pacificatori social i, d ich iarati e 
non. 
1 nostri moventi, d'altra parte, 
sono quelli di sempre. Tendere 
allo sviluppo diretto dell'azione 
sociale (che non si clandestinizza 
e 'non si isola) con la messa in 
pratica di una metodologia in­ 
surrezionale anarchica. Tutto cià 

con in più la consapevolezza di 
voler cogliere nel vivo delle si­ 
tuazioni tutte le possibili impli­ 
cazioni sociali e i positivi sviluppi 
che la messa in atto di certe 
azioni puà suscitare, senza stor­ 
cere il naso agni qualvolta ci 
troviamo di fronte ad atti di ri­ 
bellione inaspettati, che non 
possiamo controllare e gestire. 
Il mestiere del pompiere non si 
addice ad un rivoluzionario. Oc­ 
carre che i compagni riflettano 
molto attentamente su cià e che 
sgombrino una buona volta il 
campo da tutte le cariatidi op­ 
portuniste che vorrebbero tra­ 
sformare !'Anarchisme in un ana­ 
cronismo da vendere sui merca­ 
to delle ideologie al miglior of­ 
ferente. 

La Redazione di Milano 

Rite- 
nuto che 
sufficienti 
indizi di colpe­ 
volezza ernergo­ 
no da: 
1) Le iniziative pro- 
mozionali assunte dal MAI, 
sin dal maggio 1980, con 
riferimento al Coordinamento 
nazionale del Comitati contro la 
repressione, nonché alla successiva 
nel tempo pubblicazione nel periodico 
"Il 8ollettino" 
2) i contenuti, passati e recenti, di detto 
periodico, riproponenti, diffusamente e siste­ 
maticamente, i terni di fondo della propaganda 
brigatista (lotta armata - liberazione dei detenuti 
etc.); ( si vedano, in particolare, lettere e scritti dei BR 
irriducibili LO BIANCO Francesco- Cesare Dl LENARDO 
- Bruno SEGHETTI - Francesco PICCIONI) [ ... ] 
4) l'ospitalità stabilmente offerta e ai comunicati del Comita- 
to contro la repressione Veneto-Friuli, e a quelli del "Centro di 
documentazione marxista-leninista con sede in Marghera, (sede 
locata dall'imputato DORIGO), portavoce dichiarato del Comitato 
suddetto 
5) la assidua e sintomatica frequentazione da parte dei BR della Colonna 
Veneta, non dissociati (una volta posti in libertà per decorrenza dei termini di 
carcerazione, ovvero per motivi di salute) della sede di coordinamento 
regionale, in Mestre,· di detto Comitato, nonché la parimenti assidua 
frequentazione da parte degli imputati DORIGO e MELIA 
6) i periodici incontri tra i predetti e gli esponenti del Comitato Lombardo, 
in particolare nella persona della imputata BASSI, già BR, della Colonna W. 
Alasia addetta ai contatti con i detenuti, frequentante, sin dal 1978, la base di 
via Montenevoso, sede, in allora, del Comitato esecutivo delle BR, (attual­ 
mente in libertà per decorrenza termini, di carcerazione preventiva) 
7) la frequentazione, specifica, della sede di cui al punto 5) da parte di 
ZONCA Anna ·Paola, già BR della Colonna Veneta, attiva nel settore 
carcerario, non dissociata (scarcerata per motivi di salute) 
8) i ripetuti incontri, anche recenti, in diverse località del territorio nazionale, 
tra la predetta, e prossimi congiunti di brigatisti non dissociati, tuttora 
detenuti nelle carceri di massima sicurezza 
9) la sintonia emergente tra le direttive impartite ai militanti di cui 
all'opuscolo n°19 del marzo1984 delle BR (nonché le proposizioni finali del 
volantino rivendicante l'omicidio HUNT, del febbraio 1984) e la condotta 
concretamente tenuta dagli imputati (inserimento in consistenti movimenti 
di massa e nelle tematiche politiche di attualità: ad es. manifestazioni anti 
NATO, manifestazioni contro l'armamento nucleare owero per il ritiro di 
truppe italiane all'estero, assemblée di fabbrica, riunioni del Comitato casa e 
servizi) 
10) la analisi dei contenuti dei bollettini n° 9, 10, 11, 12, 13, dove manifestata 
la più radicale avversità a qualunque tipo di soluzione politica per i detenuti 
appartenenti alle BR e, in genere, all'area eversiva, si ribadisce la necessità 
del ricorso alla lotta armata contro le istituzioni, pubblicando documenti e 
sottoscritti con sigla brigatista ovvero provenienti da carceri di massima 
sicurezza 
11) la analisi del con tenuto del ciclostilato, del luglio del 1984 intitolato 
"repressione e classe operaia" analogo a quello dell'opuscolo n° 19 sopra 
citato (ciclostilato indicante quale indirizzo di contatto, la sede di radio 
GAMMAS) 
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Attacco aWoleodotto 
della NATO 

11 14 giugno 1984 abbiamo fatto 
saltare l'oleodotto della ·NATO a 
Lorch. Una parte importante della 
preparazione della guerra imperiali­ 
sta cui la NATO si dedica è costituita 
dall'espansione dei rifornimenti mi­ 
litari di benzina nell'intera Germania 
Federale. Le installazioni militari so­ 
no rifornite di benzina, gasolio ecc. 
tramite un sistema di oleodotti che 
alimentai diversi depositi ausiliari. 1 
soldi percostruire e mantenere que­ 
sta rete nervosa di grande importan­ 
za derivano da uno speciale pro­ 
gramma di infrastrutture NATO in 
base al quale, ad esempio, tra il 
1951 e il 1977 sono stati spesi 56 
bilioni di dollari. lnvestimenti priori­ 
tari sono stati diretti alla costruzione 
di 220 campi di atterraggio e di 
quasi 10.000 km di oleodotto con 2 
mlioni di metri cubi di depositi di 
combustibile, non contando le in­ 
stallazioni militari tradizionali, le ba­ 
si di lancio, gli alloggi militari, i 
depositi, le strutture di comunicazio­ 
ne e di difesa aerea. 
Il percorso dei condotti è stato facile 
da trovare. Di tanto in tanto i condotti 
attraversano strade, ferrovie, dighe, 
fiumi, ruscelli, canali con indicazioni 
in rosso e nero messe da entrambi i 
lati. All'aperto essi sono collocatl­ 
nella maggior parte dei casi senza 
segnali particolari. Nelle foreste i 
condotti passano attraverso le radure 
ad almeno sei metri di distanza gli 
uni dagli altri. Essi non vi passano 
mai direttamente attraverso ma qua­ 
si sempre corrono lungo gli abitati. 1 
condotti sono collocati un un fosso 

di 80-100 cm di larghezza e di 120 
cm di profondità è coperti di sabbia. 
Essi sono di 2 m di diarnetro ed 
han no le pareti con uno spessore, in 
relazione alla profondità del fosso, 
variabile tra 7, 1 e 8 mm. Alla base di 
alcuni sostegni sta scritto: condotto 
di rifornimento combustibile, distret­ 
to regionale del sud, collocazione 
ldar-Oberstein. 
Il fatto che l'agente dei piani di 
guerra americani, il ministre federale 
della difesa Woerner, abita appena 
ad un miglio dal posto dove abbiamo 
attaccato, non è stato un elemento 
determinante per noi. Il punto signi­ 
ficative per noi era di attaccare la 
NATO corne macchina di guerra in 
un elemento centrale della sua poli­ 
tica imperialista di dominio mondia­ 
le. D'aitre canto sappiamo benissi­ 
mo che non si puè arrivare a nulla di 
concreto attraverso una singola azio­ 
ne ma piuttosto attraverso una conti­ 
nua espansione di pratiche politiche 
dello stesso genere. Al contrario, 
abbiamo lo scopo di ricostruire un 
contre potere proletario senza dub­ 
bio in grado attualmente di perce pire 
se stesso in un contesto unico 
con i popoli in lotta perla liberazio­ 
ne nelle neo-colonie dall'imperiali­ 
smo e con i giovani paesi socialisti 
del Terzo Mondo. 
La presente crisi economica mon­ 
diale che è venuta a cadere sulle 
spalle del proletariato metropolita­ 
no, corne pure sui le spalle dei popoli 
del Terzo Mondo, non è altro che 
l'espressione della ristrutturazione 
del capitalisme monopolistico inter­ 
nazionale e del nu ovo potere econo­ 
mico-tecnologico del militarismo. 1 
risultati di tutto cio sono fame ed 
aumento della povertà nelle neo- 

colonie, disoccupazione e impoveri­ 
mento del proletariato metropolita­ 
no. 
Noi vogliamo attaccare questo pro­ 
getto di ristrutturazione dell'imperia­ 
lismo a tre livelli: 
1) contro la divisione e l'individualiz­ 
zazione della resistenza, organizzan­ 
do in modo determinato la lotta 
anti-imperialista; 
- contro il progetto di sterminio 
che i porci vogliono realizzare nei 
riguardi dei nostri compagni in pri­ 
gione e in isolamento, organizzan­ 
do una lotta tomune; 
- contre la chiusura in una sub­ 
cultura, organizzando lo sviluppo e 
la resistenza dentro la classe operaia. 
2) contro la nuova tecnologia mono­ 
polistica, per una radicale prevenzio­ 
ne del suo impiego: attacco agli 
impianti e ai centri di ricerca; 
- contro la razionalizzazione e l'au­ 
tomazione, per un tempo di lavoro 
diminuito e meglio pagato; 
- contro i licenziamenti e gli scie­ 
peri difensivi, per una militanza ope­ 
raia organizzata; 
- contre il progetto della finanza 
internazionale e del capitalisme rno­ 
nopolista di dividere la classe operaia 
di tutto il mondo mettendone una 
parte contre I' altra attraverso una 
divisione della produzione in livelli 
internazionali, imposizioni di politi­ 
che nazionali e impoverimenti del 
proletariato metropolitano; per un 
nuovo ordine economico mondiale 
corne viene richiesto dagli Stati socia­ 
listi del Terzo Mondo, per strappare 
il potere alle corporazioni; 
- contre il sempre maggiore sfrutta­ 
mento delle donne; 
- contre la politica imperialista delle 
nascite per lottare contro il sessismo 

e la discriminazione razzista. 
3) contro la guerra imperialista, attra­ 
verso l'attacco ai centri militari di 
coordinazione e di decisione, aile 
infrastrutture militari e alle imprese 
industriali e commerciali che ne ap­ 
profittano; 
- contro la sorveglianza e il control­ 
lo poliziesco-militare della resisten­ 
za combattente, contre le condizion i 
nei campi di concentramento della 
NATO, per un largo fronte mondiale 
contro l'imperialismo. 
Ma con la nostra azione contre I' oleo­ 
dotto della NATO che va da Aalen­ 
Lauchheim a Bodelshausen vicino 
Tübingen, abbiamo anche fatto riferi­ 
mento alla situazione locale di lotta. 
Nel corso del nostro attacco, il rnovi­ 
mento pacifista, ormai bloccato 
a Whitsun, si è mosso contre la 
base missilistica a Mutlangen che 
viene rifornita di combustibile dal­ 
l'oleodotto che abbiamo attaccato. 
A Bodelshausen i residenti si sono 
difesi da se stessi contre il piano di 
espansione della NATO che preve­ 
de un deposito di 20.000 metri cubi 
di combustibile per il rifornimento 
dei jet JP 4. 
lnsieme e solidarmente noi fermere­ 
mo i progetti dell'imperialismo. 
Guerra all'imperialismo di guerra! 
Sostegno ai prigionieri della RAF e a 
tutti i resistenti! 
lmmediato trasferimento di Bernd 
Roessner nel gruppo degli altri dete­ 
nuti! 
Costruire il contropotere proletario, 
organizzare il fronte antimperialista! 
Con grande forza e amore per i nostri 
compagni in prigione! 

Revolutionâre Zellen 

REVOLUZIONARE ZELLEN 
Si tratta 

diun'orga­ 
nizzazione 

clandestina che 

V esiste in Gennania 
~ da più di 12 anni. Ha '/ ,,, lü una struttura anti-au- /Je//i# 1 /~ toritaria e una base poli- 

'Ot, U ' tica molto aperta, definita a 
I~ c ~~~ seguito di discussioni teoriche 

0'1t.. sui problemi della strategia e 
,.0 ~ dell'azione. Non esistono al suo 4J interno posizioni uniformi. La mag- 

~ gioranza vede se stessa come una parte 
q>i! del movimento di massa (donne, occupa- 
0 zioni di case, prigioni, anti-nucleare, anti-im- 

perialista, autonomia, ecc.) e realizza azioni 
contro istituzioni (in moiti casi attacchi con esplo­ 

sivo contro proprietà). Non solo questi compagni 
attaccano il nemico ma vogliono anche mostrare alla 

gente che si è ormai alla fine del movimento legale 
(pacifista) per cui si ha bisogno di prendere coscienza dello 

sviluppo della lotta perla rivoluzione sociale mentre, da parte 
sua, l'imperialismo non potrà essere distrutto senza fare ricorso 

alla violenza. Moiti membri delle RZ vivono regolannente lavorando e 
quando è loro possibile realizzano delle azioni "illegali". ln questi 

ultimi 12 anni hanno realizzato centinaia di azioni senza moite perdite di 
compagni. Solo pochi sono stati arrestati o uccisi dalla polizia. 
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Attacco alla Siemens di 
Brunschwick e di Witten 

Sia nell'elaborazione delle informa­ 
zioni militari (Tornado, radar, Leopard 
e Guepard carriarmati), sia nei siste­ 
mi radio-radar complessi, sia nell'ela­ 
borazione delle informazioni NATO 
(NICS= Nato Integrated Communi­ 
cation System), la produzione elet­ 
tronica della Siemens è indispensa­ 
bile. Non c'è strategia NATO senza 
la partecipazione della Siemens e 
quindi praticamente non c'è guerra 
dove la Siemens non trovi utili e 
benefici. 
La Siemens è il secondo produttore 
di armi tedesco, se si considera il 
reddito, ed è al primo posto nella 
elaborazione delle strategie e delle 
tecnologie militari. Il settore micro­ 
elettronico è indispensabile per co­ 
struire le armi moderne: due terzi de­ 
gli investimenti in armi sono destinati 
alla parte elettronica. Lo sviluppo 
della micro-elettronica, corne di qual­ 
siasi altra tecnologia di alta precisione, 
ha un'origine militare. 
L'informazione tecnologica è cen­ 
trale nelle guerre interne ed esterne: 
computer, installazioni di controllo 
nelle strade, luoghi di ritrovo e pri­ 
gioni. Tutto ciè deve essere sotto 
osservazione tramite spie micro-com­ 
puteriuate. La polizia regionale te­ 
desca è tutta equipaggiata con com­ 
puter Siemens. Questa società è 
sempre in testa quando si tratta di 
concordare contratti con lo Stato per 
la fornitura di materiale. 
Siccome la Siemens ama sempre 
nascondere la parte che gioca sotto 
una vasta se rie di attività (" ogni cosa 
per l'umanità, dallo spazzolino elet- 

trico al tergicristallo"), abbiamo vo­ 
luto grattare questa gradevole fac­ 
ciata, distruggendo la sua immagine 
di industria pulita. 
Per far conoscere la sua responsabi­ 
lità nell'oppressione militare e nello 
sfruttamento, abbiamo attaccato due 
fabbriche della Siemens, a Brunschwi­ 
ck e a Witten. 
Solo la nostra collera pub esserci di 
aiuto nella lotta contra l'imperialismo. 
Alcune fasce del movimento della 
pace fermano la loro attenzione so­ 
lo sui missi li Cruise, ed è facile corn­ 
prendere che le decisioni sulla collo­ 
cazione dei missili saranno importan­ 
ti nei riguardi di uno scoppio o 
meno della prossima guerra. 
Ma noi dimentichiamo che innume­ 
revoli persone sono vittime, giorno 

ROTE ZORA 
Nel 1974 
alcune com­ 
pagne facenti 
parte di Rote Zora 
attaccano con bom­ 
be al plastico la Supre­ 
ma Corte tedesca Iedera­ 
le che poco tempo prima 
aveva sospeso gli effetti della 
legge che concedeva l'aborto. 
Nel 1977 aitre compagne della 11· 

stessa organizzazione attaccano l'or- .:"" 
dine federale dei medici di Colonia 
affermando: "Noi vediamo nell'ordine dei 
medici una struttura che favorisce lo stupro 
in camice bianco". A questo è seguito l'attacco 
ai negozi pornografici, ai commercianti di donne 
e alla industria Schering che aveva subito un proces- 
so per la produzione delle pillole Duogymon le quali 
causano difetti nelle nascite. Nell' Agosto 1983 viene 
attaccato da queste compagne un autobus di Gunther 
Menger, commerciante (compra e vendita) di donne orientali. 
Questo commerciante rifornisce di donne "esotiche" gli uomini 
tedeschi che pagano più di un milione, ma il costo non è eccessivo- 
dice il contralto di vendita - perchè "le donne dell'estremo oriente 
non fumano e non bevono". La magistratura e la polizia non avevano mai 
trovato una via legale per fermare questa attività. "Die Spiegel" ha scritto: 
"Questi commercianti di donne hanno solo paura di Rote Zora". 

dopo giorno, nei paesi che chiamia­ 
mo sottosviluppati, della politica di 
genocidio, aperta o nascosta, che 
l'imperialismo persegue affamando 
artificialmente, sterilizzando a forza, 
conducendo una guerra in nome 
del progresso e della libertà secon­ 
do il modello occidentale. 
Ma noi dimentichiamo che anche 
qui potenti interessi ci impongono 
un crescente sfruttamento attraver­ 
so mezzi repressivi. 
Noi dimentichiamo che è la nostra • 
quotidiana oppressione che assicura 
la "pace interna", la pace di cui essi 
hanno bisogno per continuare la 
loro politica estera di guerra impe­ 
rialista. 

Craxi agli ordini di 
Reagan 
Con l'attitudine scodinzolante del 
servo che non si accorge nemmeno 
più di quanto ha la schiena curva, 
Craxi è andato a baciare il culo a 
Reagan. Il suo discorso davanti ai 
due rami del Congresso (alto onore 
riservato in passato a imbroglioni 
corne Gronchi, rimbambiti corne 
Segni o fascisti come De Gasperi) è 
stato quanto di più stomachevole si 
possa immaginare. 1 luoghi comuni 
del più trito nazionalismo italo-ame­ 
ricano sono stati scomodati: da Gari­ 
baldi alla guerra di secessione. ln 
questo modo è stata consegnata - 
su di un piatto sbreccato (quello di 
casa nostral l'adesione ai progetti 
militaristi del nuovo corso reagania­ 
no. li presidente italiano (anche pre­ 
sidente di turno della Comunità Euro­ 
pea) si è impegnato a sostenere 
l'impero d'occidente nei confronti 
dell'impero d'oriente. La prima corn­ 
plicità dei socialisti per l'accettazio­ 
ne dei missili a Comiso sembra tanto 
lontana come una favola per bambi­ 
ni. Qui si va velocemente in avanti. 
Verso nuove installazioni, verso la 
guerra stellare. Su questo preciso 
argomento il "socialista" Craxi ha 
detto testualmente: "Nessuno puè 
dirsi felice che la pace sia difesa da 
armamenti di crescente pericolosità, 
ma è necessario che siano forti le 
capacità di dissuasione, e che esse 
rimangano all'altezza dei progressi 
costanti e inarrestabili della scienza 
e della tecnologia. 

Arrestato 
Loris Fantazzini 

Il 28 marzo è stato arrestato a Bolo­ 
gna il compagno anarchico LORIS 
FANT AZZI N 1. A suo carico due istrut­ 
torie: una a La Spezia e una a Milan o. 
Le imputazioni avanzate sono, per il 
momento, associazione sovversiva, 
rapina e detenzione di armi. 
Per una decina di giorni la polizia ha 
tenuto nascosto il luogo dove ha 
portato il compagno, nonostante le 
insistenze dei suoi famigliari. Adesso 
LORIS si trova in isolamento nel 
carcere milanese di S. Vittore. 

,J 
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Si puè tornare indietro a 

L CUORE riprendere il proprio cuore 
lasciato l~ssù?. lo. penso di si. 
La lotta rreormncra, 

SUlL'~TOPW\JO 
Si puà tornare indietro a riprendere il proprio 
cuore lasciato lassù? lo pensa di si. La latta 
ricomincia. 
Si possono fare moite affermazioni sarcasti­ 
che e irriverenti nei confronti di chi - armai 
da molto tempo - ha concluso la sua 
traiettoria di impegno sociale per ritornare 
alle precedenti sudate carte o al proprio 
tornio in fabbrica (adesso tramutatosi in 
computer) o ai propri sogni esoterici o ai 
propri fantasmi individualisti di distruzione 
del monda. 
E anche noi ne abbiamo fatti diversi di 
am m iccamenti e critiche sala te. 1 n particola­ 
re contra l'alibi di volere far derivare la 
disistima per l'impegno sociale non da deci­ 
sioni personali ma da accadimenti estranei, 
dal movimento in genere, dalle mancate 
realizzazioni rivoluzionarie. 
Non si puà negare perà che allontanandosi 
nel tempo quelle disgustose retromarcie, 
adesso si debba tirare un minimo di bilancio 
credibile, facendo un'analisi che passa resti­ 
tuire vergogna a chi altro non merita e dignità 
d'uomo a chi ha avuto il coraggio di ammet­ 
tere, per primo a se stesso, di non potere 
continuare un impegno divenuto troppo 
gravoso e, nel ritirarsi indietro,lo abbia fatto 
in maniera chiara e senza coperture da sal­ 
timbanco. 
So che questo discorso dispiacerà a moiti. A 
colora che mai dubitarono delle possibilità 
di continuare la latta e a colora che retroce­ 
dettero. Ma è discorso che va fatto, perché 
non mi sembra giusto accomunare nel di­ 
sprezzo e nell'ignominia, voltagabbana e 

persane coscienti dei propri limiti. 
E poi pensa che "Anarchisme" sia la sede 

adatta per svolgere questo discorso, non 
avendo mai ceduto d'un palma, mai conces- 

so spazio ai tentennamenti imposti dall'alter­ 
no svolgersi dei fatti repressivi, mai dubitato 

della possibilità di ricominciare daccapo, 
ottusamente daccapo. 

Adesso che si avvertono i segni di una 
ripresa rivoluzionaria è giusto approfondire 

le distinzioni. 
Chiariamo subito che qui non rni riferisco al 

pentitismo e al dissociazionismo clamoroso, 
quelle che si è vestito dell'ignobile gesto di 

giuda e quelle che ha fatto e fa ricorso alla 
toga dell'avvocato e del retore per operare 
distinzioni e sottigliezze metafisiche. 

/ 
/ 

/ 
/ 
i 
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Mi riferisco a chi si è semplicemente ritirato 
dalla latta. Non giudicando per non essere 
giudicato, non accampando giustificazioni, 
non sviluppando cortine fumogene che nulla 
potevano nascondere. 
Ecco, io pensa che questi compagni hanno 
lasciato il cuore sull'altipiano. 
Sono convinto, cioé, che la loro decisione di 
tirarsi indietro - e sono migliaia - fu 
dettata dalla considerazione che armai un 
intervento sulla base dei modelli analitici 
precedenti non era più possibile. Per cui, 
essendo la maggior parte di loro troppo 
intelligente per non rendersi conta dell'inu­ 
tilità degli sforzi, ma troppo legata a schemi 
fissi di ragionamento (veicolati da dieci anni 
di militanza passata) per avere la capacità di 
sviluppare nuove prospettive, fini per con­ 
cludere che era meglio fare un passa indietro. 
Ma quando si abbandonano (o si mettono 
semplicemente da parte), ideali e sogni, 
speranze e bisogni di liberazione, non ~i vive 
più tranquilli. Ogni cosa sembra assumere 
una dimensione diversa, distorta, priva di 
valore. 1 vecchi amici, il lavoro, la famiglia, 
gli interessi culturali o gli stessi svaghi han no 
un aspetto stranamente diverse. Per quanta 
parziali e approssimative possano essere state 
le esperienze di latta, per quante delusioni 
possano avere arrecato, non si puè dimenti­ 
care la luminosità solare dell'ideale, il coin­ 
volgimento del sogno di libertà, la simpatia 
e la bellezza dei compagni, il senso di 
pienezza di vita che si awerte stando con 
loro. Appartandosi ci si incrudelisce, la realtà 
scade nel valore del quotidiano, nell'espe- 
diente,. temporaneo, nell'oggetto che rifugge 
dalla qualità, nel mezzo di fuga. Le esperien- 
ze possono susseguirsi le. une alle aitre, ma 
devono diventare sempre più coinvolgenti 
e sempre più forti. Ma nel monde del 
fittizio, dove l'ideale rivoluzionario è stato 
bandito, non esistono esperienze di questo 
tipo se non artificiali e forzate. Ed è per 
questo che si pensa con nostalgia al cuore 
che è rimasto sull'altipiano. 
Certo lassù si correvano rischi, in primo 
luogo i rischi delle delusioni, tante più 
cocenti'quanto più l'impegno ci coinvolgeva 
total mente. Ma questo fa parte delle umane 
vicende. Al di là dei rischi di ogni genere 
c'era la vita, o, almeno, se si vuole, un 
embrione di vita. Vivere sull'altipiano è 



difficile per tutti, ma proprio nella difficoltà 
la vita assume valore e gusto che nessun 
condimento artificiale puà dare nella neghit­ 
tosità di tutti i giorni, nella sopravvivenza 
forzata. 
Si puà tornare indietro a riprendere il proprio 
cuore lasciato lassù? 
lo pensa di si. 
La casa è possibile per colora che hanno 
vissuto un'esperienza reale non certo per i 
morti da sempre che nemmeno si accorgono 
più di respirare fin dalla nascita un'aria 
sepolcrale. Ma gli altri, quelle migliaia di 
compagni, armai disseminati e isolati in un 
contesta che non puè non essere loro terri­ 
bilmente estraneo, questi possono, anzi 
devono tornare indietro. La latta ricomincia. 
Con la latta ricomincianb anche i problemi 
di ricostruzione: analitica e organizzativa. 
Nessuna cosa resta ferma. Mena che mai 
per i rivoluzionari. Ogni ondata si ripresenta 
del tutto nuova, con idee, sentimenti, pro­ 
getti assolutamente impensabili appena po­ 
chi mesi prima. L'aria dell'altipiano è sempre 
la stessa, rarefatta e difficile da respirare, ma, 
quando la si è respirata, difficile da dimenti­ 
care. 
Quali possono essere gli ostacoli personali 
ad un ritorno alla latta. Prima di tutto l'amer 
proprio. Questo stupide senso del valore 
indiscutibile di se stessi, del fatto che si deve 
avere ragione per forza in tutte le cose, 
miete più vittime di agni altro morbo. Segue 
la paura del ridicolo e quella del sospetto 
che gli altri potranno nutrire. 
Seconda me sono paure del tutto infondate. 
E poi, chi sono questi altri che potrebbero 
arrogarsi il diritto di alimentare sospetti e 
atteggiamenti sprezzanti? A ben guardare 
ognuno di noi ha dubbi, anche se poi li 
supera nessuno puè dirsi esente da questa 
debolezza umana. 
Un aitre ostacolo potrebbe essere quello 
del disprezzo per i livelli minimi di latta. Chi 
si è battuto in situazioni armai passate prova 
un disagio che confina con la disillusione a 
ricominciare daccapo. Spesso c'è una nausea, 
ad esempio, per il vecchio volantino o perla 
propaganda. Un malriposto senso dell'effi­ 
cientismo fa vedere questi strumenti minimi 
d'intervento come superati. Non ci si rende 
conta che l'attività rivoluzionaria non getta 
mai nulla nella spazzatura. Ogni strumento 
ha la sua importanza solo che deve essere 
rapportato ad un determinato livello della 
scontro. E poi l'impiego di certi mezzi si puà 
adeguare velocemente alle mutate condi­ 
zioni. La realtà sembra non fare tesoro degli 
accadimenti passati, e quando l'on data rico­ 
mincia a formarsi tutto sembra rinascere in 
forme embrionali, ma questi embrioni porta­ 
no in sé i geni del passato, una riposta 
memoria che puà improwisamente palpitare 
in modo diverse. 
Come nessuno trovava nulla da dire in 
merito al ritiro dalla latta, ritiro che - 
torniamo a sottolineare - mai si vestiva dei 
camuffamenti ideologici degli imbroglioni 
o della disponibilità dei traditori; adesso 
nessuno puà fare commenti. 
Lo scontro di classe è monopolio di nessuno. 
La propria coscienza è lo stimolo unico e 
indiscutibile. Quando questa è stata presa 
in termini di classe si puà tornare indietro 
solo mettendola a tacere, anche con mezzi 
brutali, ma deve smetterla di continuare a 
stridere dentro di noi. Gli infami di ieri e di 
oggi non avevano mai preso coscienza, il 

loro era un brutto gioco avventuroso, una 

Come è cambiata la figura 
dell'impiegato? 
A questa interessante domanda risponde in modo 
esauriente il sociologo Emanuele lnvernizzi il 
quale afferma che lo stereotipo del "mezzemani­ 
che" non regge più esattamente corne non regge 
più quello dell"'operaio-massa". Quindi afferma 
che oggi è impossibile identificare una figura di 
impiegato che sia particolarmente differenziata 
rispetto a quella di altri gruppi professionali. A 
sostegno di questa sua tesi fa un raffronto sui 
cambiamento avvenuto rispetto a vent'anni fa, e 
dice: "entrando in una discoteca non è possibile 
distinguere chi fa l'impiegato, l'operaio, lo stu­ 
dente o vende panini al Burgy, aggiungendo tra 
l'altro che allora non si sarebbero trovati tutti 
nello stesso ambiente. Tutto questo significa che 
da una parte l'aspetto lavorativo influenza meno 
che nel passato l'identità complessiva della singola 
persona, dall'altro esiste una maggiore omoge­ 
neità tra operai e impiegati, sia corne retribuzione 
che corne tipo di lavoro. C'è una tendenza progres­ 
siva a trasformare sia l'operaio che l'impiegato in 
"operatore di processo", e non c'è più moita 
differenza tra fabbricare calze o fatture. 
Questatrasformazione, sia in termini di condizioni 
che di rapporto di lavoro, toglie ogni credibilità 
allo stereotipo dell'impiegato corne portatore di 
individualismo piccolo borghese. L'aspetto più 
interessante di questo discorso è il luogo in cui è 
stato fatto, cioé durante un recente convegno 
promosso dal PCI a Milano, su terni quali: la 
professionalità, il concetto di merito e le nuove 
tecnologie. Come si vede, un ulteriore colpo di 
piccone è stato dato per lo smantellamento del­ 
l'impalcatura ideologica che costituiva la sua 
consunta strategia marxista-leninista, roba ormai 
appartenente ad altri tempi. Si puè essere infatti 
stalinisti e democratici nello -stesso tempo, ed 
oltre tutto cio è molto più vantaggioso, sembrano 
affermare sotto sotto le dirigenze del PCI. 

L'organizzazione del lavoro 
corne fonte di alienazione. 

Certamente i valori mercificati che il Capitale 
attraverso i suoi precisi rapporti di produzione 
instaura nell'attuale organizzazione sociale del 
lavoro, non generano solo sfruttamento ed op­ 
pressione nella massa dei lavoratori salariati, ma 
essi sono anche la fonte inesauribile dell'alienazio­ 
ne che avvinghia il loro immaginario collettivo. 
A questo proposito è interessante quanto afferma 
Franco Corazzato, collaboratore della rivista 
"INPUT", che sviluppa il concetto dell'"immagi­ 
nario collettivo". Egli parte dal presupposto che 
l'idea che ognuno ha di sé all'interno dell'organiz­ 
zazione del lavoro sia parte importante dell'idea 
di sé in senso lato ("Se stai bene sui luogo di 
lavoro stai bene anche fuori"). E oggi, a causa 
della centralità dell'azienda, il senso della propria 
attività diventa, in mancanza di altri valori, il senso 
della propria vita. Qualche utile riflessione sui 
fenomeno dei suicidi fra i cassaintegrati qui puè 
essere tratta. 
1 valori che l'azienda propone sono quelli della 
professionalità,.del merito, della competizione, e 
questi valori tendono ad allargarsi e a sconfinare 
al di fuori del perimetro geografico del luogo di 
lavoro, tanto che il modello dell'organizzazione 
aziendale tende a diventare il modello di organiz­ 
zazione all'interno stesso della famiglia. 
Appare evidente qui la riproposizione e la restau­ 
razione dei valori reazionari rimossi dalla passata 
contestazione sociale. Oggi questi valori di ine­ 
guaglianza sociale vengono accompagnati da una 
sempre più massiccia richiesta di nuova produzio­ 
ne statuale che ne garantisca un dolce sviluppo. 
L'instaurazione di un controllo sociale capillar­ 
mente diffuso sui territorio da parte dello Stato, 
divenuto sempre più invadente e militarista, deve 
assolvere ai compiti di repressione brutale ed 
appiattimento della possibile conflittualità emer­ 
gente e diventa una pressante esigenza. 

puntata alla roulette russa. Lo stesso per gli 
imbroglioni ideologici, i dissociati di ieri e di 
oggi. Per questt la coscienza era un mero 
arzigogolo intellettuale, spesso cultural­ 
mente modeste, ma sempre frutto di avven­ 
tatezza analitica e non determinato dalle 
ragioni del cuore. 
1 compagni veri, alcuni dei quali han no fatto 
un passa indietro, dovrebbero poter testi­ 
moniare che questo stimolo rabbioso conti- 
nua ad agire dentro di loro, a non lasciarli in 
pace. È questa la coscienza di classe, la 
quale una volta raggiunta non ci lascia più. 

Essa è mezzo distruttivo che se non viene 
impiegato nell'attacco contra il nemico di 
classe finisce per distruggere noi stessi. 
Adesso è forse giunto il momento di tornare 
a riprendere il cuore lasciato lassù. Sulla 
certezza delle condizioni oggettive di ripresa 
della latta possono esserci dei dubbi, forse 
ci stiamo ingannando, forse siamo davanti a 
sensazioni e a fuochi di paglia. Allora biso- 
gnerà continuare a lavorare perché l'ipotesi 
si trasformi in realtà. Non è certo la ripresa 
della latta che diventa stimolo essenziale a 
tornare sull'altipiano, ma, al contrario, la 
propria indomabile coscienza che spinge 
sempre avanti e vuole tornare lassù, ·E sarà 
proprio questo ritorno al lavoro rivoluziona­ 
rio e questo contributo che potrà avere la 
sua parte nella ripresa delle lotte. 
Ancora una volta la soluzione dei problemi 
della persona vanna cercati nella persona 
stessa e non in condizioni più o mena 
favorevoli che piovono dall'alto. 

Questo discorso dispiacerà a 
moiti. A coloro che mai dubitaro­ 
no di continuare la lotta e a 
coloro che retrocedettero. Ma è 
discorso che va fatto. 

Alfredo M. Bonanno 
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